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03.Sessione speciale
La ricostruzione come metodo. 
Cosa insegna la storia recente 
degli eventi sismici in Italia

Andrea Gritti
Introduzione

Gli eventi sismici degli ultimi 50 anni han-
no messo ancora una volta in evidenza come 
il territorio italiano sia costituito da sistemi 
insediativi intrinsecamente fragili ed ecce-
zionalmente diversi. Reti urbane e nuclei ru-
rali, centri storici e periferie, infrastrutture di 
trasporto e attrezzature di servizio sono stati 
duramente colpiti dai terremoti del Belice, 
del Friuli, dell’Irpinia, de L’Aquila, dell’Emi-
lia. Mentre la ricorrenza delle catastrofi ha 
permesso di perfezionare gli interventi dedi-
cati all’emergenza, la ricostruzione e la pre-
venzione sono state oggetto di programmi 
contraddittori, ultimo, in ordine di tempo, 
quello relativo alla sequenza sismica che ha 
sconvolto l’Appennino centrale, tra l’estate 
2016 e l’inverno 2017.
Nonostante insuccessi e recriminazioni, 
l’ampia mobilitazione di energie intellettua-
li e operative, che a vari livelli (istituzionali, 
civili, professionali, accademici) è stata in-
nescata dai terremoti, rappresenta il vero e 
proprio motore del processo di ricostruzione 
e la condizione essenziale per ogni attività di 
prevenzione. Articolando contributi di pro-
gettisti e pianificatori a vario titolo coinvolti 
in studi e ricerche sul tema, la sessione spe-
ciale si propone di sviluppare una riflessio-
ne sul metodo che dovrebbe essere adottato 
per garantire che le risposte post-sisma siano 
sempre più efficaci.

matteo
Rettangolo
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Emergenza è/e 
permanenza. Prove 
d’innovazione 
dall’Appennino centro-
meridionale1

Matteo di Venosa, Marco D’Annuntiis

Gli interventi temporanei, occasione di 
rigenerazione urbana e territoriale
Il tempo, materiale del progetto
Le condizioni di rischio ed incertezza asso-
ciate ai cambiamenti epocali che attraversa-
no il nostro pianeta, richiedono alle società 
contemporanee inedite capacità di adatta-
mento delle proprie strutture organizzative 
e cognitive (Baumann, 2007; Taleb, 2007)
In relazione a fenomeni sempre più diffi-
cilmente prevedibili (climate change, flussi 
migratori, crisi finanziaria e istituzionale), 
le città hanno bisogno di essere pianificate 
come organismi reticolari - aperti e flessibi-
li - per accogliere i flussi dei cambiamenti 
esterni, spesso inattesi e distruttivi. 
La capacità di adattamento ad un contesto 
che cambia imprevedibilmente rappresenta 
un tema prioritario delle politiche urbane del 
XXI secolo. E’ in discussione la forma com-
plessiva dell’organismo urbano, le modalitò 
di governace, il sistema dei valori consolidati 
sui quali costruire un’idea condivisa di svi-
luppo sostenibile (Norris, 2008). Le metamor-
fosi del mondo mettono in crisi la città e le sue 
molteplici livelli di organizzazione e rappre-
sentazione ma, nello stesso tempo, aprono 
inedite opportunità di ricerca e innovazione 
(Beck, 2017). Tra permanenza e emergenza, 
tra conservazione e innovazione, tra luoghi 
e flussi, tende ad instaurarsi un’irriducibile 
conflittualità che non coinvolge solo i conte-
sti ambientalmente fragili, ma riguarda, più 
in generale, le conurbazioni contemporanee 
costrette a riformulare le proprie agende ur-
bane in relazione all’indeterminatezza dei 
quadri conoscitivi ed operativi. 
Nel dibattito disciplinare (urbanistica e ar-
chitettura) tornano di attualità i temi sulla 
temporaneità, transitività e adattabilità del-
le architetture e degli insediamenti urbani. 
L’urgenza delle attuali condizioni suggeri-
sce, tuttavia, di evitare ogni deriva situazio-
nista (Constant, G. Debord), funzionalista 
(B. Quentin, C. Price) e iper-tecnologica (B. 
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tecnologie, durabilità, confort, energia) degli 
interventi provvisori. Più strategicamente, 
si tratta di considerare gli interventi come le 
tracce su cui innescare progetti di rigenera-
zione urbana e territoriale sui quali puntare 
per la rinascita socio-economica dei contesti 
colpiti dall’evento disastroso. 
La città sottile di Soffronia di Calvino è, in 
questa prospettiva, un paradigma (Calvino, 
1972). 
La città si compone di due mezze città: quel-
la provvisoria dell’ottovolante, della giostra, 
della cupola del circo; quella fissa costruita 
con la pietra, il marmo e il cemento. Ma è la 
città fissa (quella dei frontoni in marmo, l’o-
spedale, i docks, i palazzi) che viene periodi-
camente smontata e portata in un’altra città. 
Ciò che resta è la città provvisoria che con il 
suo potenziale rigenerativo attende ciclica-
mente una nuova città fissa da rivitalizzare 
e mobilitare.
Laboratorio Urbano Norcia. Una sperimentazio-
ne in corso2

La città umbra di Norcia rappresenta un 
esemplare caso di studio per le ipotesi di la-
voro appena accennate: la consistenza degli 
interventi temporanei ha irrimediabilmente 
compromesso i sistemi di riferimento pae-
saggistici esistenti (figura 1). 
L’obiettivo delle attività di ricerca (in corso) è 
definire un’Agenda di strategie che potranno 
orientare la qualità dei processi di ricostru-
zione e di sviluppo socio-economico del cen-
tro urbano di Norcia. All’interno dell’Agenda 
i temi della città provvisoria e della reintegra-
zione paesaggistica degli interventi temporanei 
assumono particolare rilevanza.
Alcune azioni strategiche orientano la Visio-
ne guida nella prospettiva di rilancio dell’e-
conomia del luogo e di ri-contestualizzazio-
ne dell’edilizia temporanea. In particolare: 
•	 - migliorare i gradi di connettività della 

matrice ambientale tutelando e valoriz-
zano le risorse storiche e naturalistiche 
esistenti; 

•	 rafforzare la centralità del nucleo stori-
co qualificandone il ruolo culturale e di 
accoglienza e migliorando i rapporti pa-
esaggistici con i contesti di prossimità e 
di frangia; 

•	 ridurre i gradi di vulnerabilità sistemica 
dell’organismo urbano (SUM);

•	 riorganizzare i sistemi di mobilità per 
l’accessibilità e l’attraversamento del 
contesto urbano; 

completano senza un progetto che ne quali-
fichi i gradi di compatibilità e di convivenza. 
L’accostamento casuale prevale sull’inte-
grazione. sovrapposizione caotica produce 
frammentazione e spaesamento. 
L’osservazione sul campo dimostra, infatti, 
come gli interventi cosiddetti temporanei 
(abitazioni, servizi, negozi, scuole, nuove in-
frastrutture) incidano negativamente sulla 
qualità complessiva (funzionale, morfologi-
ca, ambientale e paesaggistica) dei contesti 
in cui si inseriscono. Modificano i quadri 
paesaggistici e le morfologie sociali pree-
sistenti attivando nuove relazioni spaziali 
e funzionali che, in nome di una presunta 
temporaneità, sfuggono a qualsiasi intenzio-
nalità progettuale. Tali dinamiche distorsive 
sono particolarmente evidenti nei contesti 
italiani colpiti dai più recenti terremoti in 
Umbria (1997), a L’Aquila (2009) e nel centro 
Italia (2016). 
Nonostante i programmi e le intenzioni, le 
sistemazioni cosiddette “temporanee e d’e-
mergenza” resistono al tempo (dieci, quindi-
ci, vent’anni….); nate per essere provvisorie, 
vengono difficilmente rimosse; entrano pro-
gressivamente - e causalmente - a far parte 
del paesaggio urbano. Anche quando (dopo 
molti anni) si provvede alla loro rimozione, 
restano sul terreno i segni tangibili di una 
modificazione permanente dei suoli causata 
dai piani fondazionali, dai sottoservizi, dalle 
infrastrutture tecnologiche e viarie, dalle si-
stemazioni degli spazi aperti. 
La frammentazione degli interventi e contri-
buisce a rendere marginali alcuni luoghi. Il 
degrado e l’abbandono peggiorano le condi-
zioni di vulnerabilità dei contesti. Tutto ciò 
richiede una nuova attenzione progettuale 
che consideri gli interventi post-emergenza 
non solo come risposte funzionali al pro-
gramma di prevenzione e gestione dell’emer-
genza, ma anche come risorse contestuali in 
grado di qualificare il processo di ricostruzio-
ne della città e del territorio. Si tratta, in altri 
termini, di verificare le condizioni di fatti-
bilità (economica, ambientale e sociale) per 
re-integrare degli interventi temporanei nel 
tessuto sociale e spaziale città rendendoli di-
sponibili ad usi diversificati e flessibili entro 
un programma più ampio di sviluppo socio-
economico della città. 
Evidentemente, la prospettiva progettua-
le non può ridursi al miglioramento delle 
componenti tecnico-funzionali (materiali, 

Fuller, K. Tange, Y. Friedman). Più strategica-
mente si tratta di legittimare il concetto di 
temporalità dell’urbanistica e dell’architet-
tura contemporanee assumendo la nozione 
di tempo - e non solo di luogo - come materiale 
del progetto. Ciò richiede una riformulazio-
ne delle tecniche e degli statuti disciplinari. 
Integrare la dimensione del tempo all’inter-
no del piano e del progetto significa: pro-
gettare la città in termini di processi di uso/
riuso/riciclo; intervenire nel corpo della città 
attraverso tattiche d’innesto progressive e 
incrementali; lavorare sulla transcalarità dei 
livelli d’azione e dei piani decisionali prefi-
gurando e coordinando temporalità e scenari 
differenti.
Il fisico Rovelli invita a pensare la realtà che 
ci circonda non fatta di cose ma di flussi ed 
avvenimenti che si compiono in un presente 
dilatato ed infinito: senza passato né futuro 
(Rovelli, 2017).
Tale prospettiva di lavoro cambia profon-
damente i quadri mentali ed operativi con 
i quali lavorano le discipline del progetto: 
sposta l’attenzione progettuale dagli oggetti 
ai processi, dalla qualità dei manufatti all’ef-
ficacia delle interrelazioni (Jullien, 2006), al 
metabolismo urbano e ai sui interrelati cicli 
di vita (Carta, Lino, 2015). 
La nozione di tempo assume particolare 
rilevanza nelle politiche di ricostruzione 
post-crisi non solo perché scandisce le fasi 
di attuazione di un modello organizzativo e 
gestionale che richiede la pianificazione dei 
tempi c.d. dell’emergenza, della ripresa e del-
lo sviluppo, ma anche perché agisce come un 
potenziale dispositivo di innovazione della 
struttura urbana e dei suoi possibili processi 
di rigenerazione socio-economica ed ecologi-
co-ambientale. 
La dialettica del rapporto tra emergenza e 
permanenza apre un interessante campo di 
sperimentazione e di ricerca progettuale che 
non sembra trovare riscontro nelle pratiche 
ordinarie di pianificazione della ricostruzio-
ne.
Due mezze città
La risposta immediata all’emergenza post-
crisi tende a configurare una città nuova che, 
sovrapponendosi alla città esistente, la dupli-
ca e la sostituisce. Le dimensioni dell’emer-
genza e della permanenza convivono, così, 
nella medesima rappresentazione spazio-
temporale del presente. 
“Due mezze città” che si compenetrano e si 
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ricostruzione degli insediamenti. Ed il Decre-
to 189/2016 e la recente Ordinanza 25/2017 
non ne sono che una sconfortante conferma.
Il ritmo serrato delle recenti crisi sismiche, 
tuttavia, comprimendo all’interno degli stes-
si intervalli i tempi e gli spazi dell’emergenza 
con quelli della ricostruzione, offre una si-
mulazione al limite delle dinamiche di evo-
luzione degli insediamenti che radicalizza 
l’idea del sisma come acceleratore di processi 
e dilata quella di temporaneità.
Se da un lato, infatti, la successione intermi-
nabile di scosse mette a nudo le carenze co-
struttive delle strutture edilizie e l’inadegua-
tezza infrastrutturale di sistemi insediativi, 
storici e recenti, accentuandone i fattori di 
marginalità spesso già presenti prima degli 
eventi catastrofici; dall’altro, la sovrapposi-
zione traslata di molteplici successioni di 
stati di urgenza e stati di ordinarietà produce 
una dilatazione coatta del concetto di tem-
poraneo che investe ormai insediamenti re-
sidenziali e aree commerciali, strutture per 
attività produttive e servizi sociali, destinati 
per ciò ad un permanenza quantomeno de-
cennale. Questo singolare e pervasivo ricor-
so al “temporaneo”, aggettivo evidentemente 
utilizzato nelle ordinanze in modo coprente 
e rassicurante, nel segnare il destino degli in-
terventi urgenti finisce, in questa vicenda di 
lunga emergenza, con il condizionare anche 
scelte che incidono in modo indelebile su 
intere generazioni e sull’esistenza stessa di 
molte comunità. L’idea di temporaneo, este-
sa a spazi e tempi diversi, perde la necessità 
di un’origine ed una fine e si impone come 
una delle caratteristiche verso cui orientare 
la qualità degli insediamenti e dei singoli 
manufatti, non solo in tempo di guerra. La 
torsione del concetto diventa però problema-
tica nel momento in cui, essendone impredi-
cibile il periodo di permanenza, l’interven-
to temporaneo ha bisogno di un supporto 
capace di garantirne il funzionamento per 
permettere ad una comunità di continuare 
ad operare e svilupparsi. Necessita cioè di 
un’infrastruttura. 
Infrastrutture per il transitorio
Nell’osservazione dei paesaggi urbani con-
temporanei assumono una crescente rile-
vanza gli spazi segnati dalla temporaneità 
degli usi e dalla provvisorietà delle costru-
zioni. Una caratterizzazione che accumuna 
alcuni luoghi in cui si esercitano attività or-
dinarie di una comunità – i mercati, le fiere, 

territori dell’Appennino centrale, oltre alla 
conta dei danni e dei conseguenti innumere-
voli rimedi elargiti dagli imbonitori di turno, 
nelle sue pause offre anche l’opportunità di 
una riflessione quanto più lucida sulle indi-
scutibili difficoltà di gestione dell’emergen-
za e delle successive ricostruzioni, che ineso-
rabilmente si ripropongono ad ogni battuta. 
Si tratta di un ragionamento che coinvolge 
ovviamente molti punti di vista, di natura 
economica, sociale, politica e, per quanto qui 
di interesse, non può che riguardare anche la 
forma dell’ambiente costruito che risulterà 
dalle scelte operate nel corso di un processo 
che si vuole rapido ed in grado di governare 
efficacemente la transizione dall’emergenza 
all’ordinario, ma le cui conseguenze perdure-
ranno a lungo nel tempo.
D’altro canto, però, appare ormai chiaro che 
lo stato di permanente allarme a cui ci si è as-
suefatti ha costretto per troppo tempo ad in-
seguire gli eventi con risposte spesso estem-
poranee, legate alle diverse sfumature che il 
tema ha assunto nei differenti luoghi, se non 
proprio a protagonismi ed opportunismi di-
versi. Una condizione di affanno perenne che 
sembra aver offuscato la lucidità di una cul-
tura del progetto capace di adeguare i propri 
strumenti misurandoli sulle problematiche 
emergenti, ma anche di costituirsi come pa-
trimonio di riflessioni ed esperienze utile a 
non perseverare nelle malaugurate evenien-
ze successive. In questa dimensione, le vicen-
de passate tornano a testimoniare i differenti 
approcci scelti nei diversi momenti storici 
e permettono di tracciare l’evoluzione degli 
strumenti progettuali utilizzati consentendo 
ad ognuno di maturare una posizione in me-
rito agli effetti raggiunti. A definire questo 
quadro, e solo a voler considerare gli ultimi 
cinquant’anni, concorrono le esperienze del 
Belice e del Friuli Venezia Giulia, dell’Irpinia 
e della Lucania, quelle del precedente sisma 
Umbria-Marche e del Molise, fino alla scelta 
dei Piani di Ricostruzione operata in occasio-
ne del sisma aquilano. Sconcerta quindi con-
statare che ad oggi, nonostante il continuo 
ed inevitabile ripetersi di eventi disastrosi 
con la conseguente e divisoria rielaborazio-
ne di paradigmi di intervento, ancora non 
esiste un quadro di riferimento tecnico-nor-
mativo, complessivo e condiviso, per gover-
nare le attività all’indomani del loro produr-
si, né un protocollo generale che finalmente 
fissi e chiarisca procedure e strumenti per la 

•	 potenziare le attrezzature di livello ur-
bano e territoriale di servizio allo sport, 
scuola e ricettività;

•	 promuovere innovazioni nei processi e 
nelle forme di socialità, di produzione e 
del lavoro;

•	 valorizzare le produzioni agricole di 
qualità anche attraverso investimenti in 
ricerca e innovazione; 

•	 innescare processi di riuso e rifunzializ-
zazione del patrimonio edilizio dismes-
so e/o sottoutilizzato e dell’edilizia tem-
poranea post-sisma.

La Visione guida, ancora schematica e prov-
visoria, ricompone alcune figure progettua-
li entro cui si collocano gli ambiti integrati 
di progetto per la rigenerazione dell’edilizia 
temporanea. In particolare:
•	 il corridoio ambientale che estende il siste-

ma delle Marciti verso est connettendo i 
due versati boschivi di pregio ambienta-
le sulla testata della Piana di Santa Sco-
lastica; 

•	 la corona verde che segue l’andamento 
delle mura urbiche (parco delle mura 
urbiche) e che ricuce le frange urbane 
esterne al Centro storico riorganizzan-
do la mobilità di circonvallazione del 
centro storico e offrendo spazi urbani di-
sponibili per l’emergenza e per gli eventi 
temporanei (culturali, ludici, sociali);

•	 la spina dorsale che attraversa, miglioran-
done le dotazioni di servizio e la qualità 
degli spazi pubblici, il centro storico, le 
aree urbane contigue alle porte Ascola-
na e Romana, le aree artigianali agricole 
e periurbane della Piana di Santa Scola-
stica;

•	 la tessitura delle trame agricole che inte-
grandosi con i tessuti produttivi ne in-
crementa la qualità degli spazi pubblici, 
le prestazioni energetico-ambientali, le 
dotazioni di servizi sportivi e ricettivi 
per in transito; 

•	 la rete integrata delle infrastrutture della 
mobilità (carrabili, ciclabile, pedonale) 
che specializzandosi e gerachizzandosi 
riduce i grandi di vulnerabilità dell’orga-
nismo urbano e la frammentazione delle 
sue parti costituenti.

Infrastrutture del temporaneo
Dilatazione del temporaneo
La rapsdodica sequenza di eventi tellurici che 
con sempre maggiore frequenza devastano i 
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za, in cui ogni possibilità di integrazione eco-
nomica e sociale ed ogni attività collettiva 
sembra essere rinviata, ed ogni riferimento 
culturale scomparso.
Le ricerche e le attività di supporto istituzio-
nale svolte dalla Scuola di Ateneo di Archi-
tettura e Design dell’Università di Camerino 
in alcuni territori del cratere marchigiano 
costituiscono occasioni di riflessione e spe-
rimentazione sulla possibilità di integrare 
le ragioni delle norme emergenziali con una 
possibile dotazione di senso degli interventi, 
sebbene temporanei, e di declinare le attività 
della ricostruzione in modo non episodico 
ma strutturale.
Il progetto per il Centro Temporaneo per 
Attività Economiche e Produttive di Came-
rino3 ed il successivo Progetto Pilota per un 
Centro Integrato per Attività Economiche e 
Servizi Sociali a Visso4 sviluppano la possibi-
lità di stabilire relazioni tra strutture tempo-
ranee, caratteri dei luoghi ed integrazione di 
usi, operando nelle rigide maglie del quadro 
normativo emergenziale. La ripresa delle at-
tività economiche e il rilancio produttivo dei 
territori colpiti dal sisma rappresenta infatti 
una sfida importante sia nell’arco temporale 
della ricostruzione, sia nel futuro. Governo e 
Regioni hanno concordato sulla necessità di 
una delocalizzazione temporanea delle atti-
vità economiche che, per la prima volta, fos-
se sostenuta e finanziata da parte dello Stato, 
anche attraverso la realizzazione di strutture 
temporanee unitarie per il loro collocamen-
to temporaneo. In tale scenario, consideran-
do che la temporaneità delle suddette strut-
ture sarà inevitabilmente di lungo periodo, 
il Comune di Camerino, avvalendosi della 
collaborazione della S.A.A.D., ha proposto di 
realizzare una ricostruzione degli ambien-
ti delle attività produttive dislocati nella 
città prima del sisma, seppur in un ambito 
spaziale ridotto e concentrato. La proposta 
progettuale ha come obiettivo prioritario 
la realizzazione di uno spazio pubblico, un 
luogo d’incontro per una comunità ormai 
rassegnata ad attendere diversi anni prima di 
tornare ad abitare il borgo gravemente dan-
neggiato dal sisma. La sagoma topografica di 
Piazza Cavour viene assunta come matrice 
fondativa di una nuova centralità urbana, 
uno spazio aperto intorno al quale si rior-
ganizzano temporaneamente le attività eco-
nomiche e produttive. La nuova piazza, po-
nendosi come baricentro logico tra il centro 

estetico dei relativi esiti concreti. Il legame 
tra infrastruttura e normativa che si è anda-
to saldando sempre di più nelle procedure 
dettate dalla Protezione Civile induce a com-
prendere la dimensione ottimale di questi 
elementi per compiere successivamente uno 
scarto in termini di qualità architettonica. 
Così come la No-Stop City di Archizoom 
crea uno spazio neutro e autonomo desu-
mendo le sue qualità dagli standard edilizi 
ed urbanistici, un’eventuale infrastruttura 
del temporaneo può conformarsi in base ai 
parametri indicati dalle norme di sicurezza e 
di protezione civile. Capire quali sono gli ele-
menti che costituiscono le infrastrutture di 
supporto alla temporaneità degli usi e delle 
costruzioni, diventa quindi un fatto concet-
tuale oltre che funzionale, e contribuisce a 
precisarne il ruolo urbano.
La considerazione del destino possibile di 
questi spazi attrezzati in assenza della loro 
utilizzazione “principale” mette di nuovo in 
gioco il rapporto tra le due grandi categorie 
del pensiero dello spazio e del tempo, tra ter-
ritorio e usi, tra ciò che permane e ciò che si 
modifica inevitabilmente.

Centralità temporanee, borghi in rete 
e depositi d’arte transitori.
La questione del tempo e della temporaneità 
quale condizione paradigmatica dell’evolu-
zione della realtà è ovviamente cruciale nella 
discussione architettonica degli ultimi anni. 
Alimentata dal portato filosofico di alcuni 
influenti saggi come Architectures of Time di 
Sanford Kwinter e Landscape of Events di Paul 
Virilio, diviene implicita nell’idea di un tem-
po intrinseco dell’oggetto architettonico e 
del riciclo quale strategia vitale nelle trasfor-
mazioni del paesaggio contemporaneo.
La vicenda del cratere appenninico, tutta-
via, introduce nel discorso ulteriori consi-
derazioni che riguardano la dimensione del 
temporaneo nel quotidiano e nei suoi spazi: 
il diritto delle comunità terremotate ad una 
quotidianità “temporanea”.
La disarticolazione degli usi urbani operata 
dalle ordinanze commissariali per la realizza-
zione delle strutture temporanee, così come 
il trasferimento del ricchissimo patrimonio 
culturale in alcuni depositi d’arte transitori, 
lontani ed inaccessibili, prefigurano di fatto 
il ritorno delle comunità sconvolte dal sisma 
ad una “normalità” frammentata in spazi 
monofunzionali di temporanea appartenen-

le esposizioni, gli eventi culturali e sociali, 
ecc. – ad altri legati alla straordinarietà di 
stati emergenziali derivanti da disastri natu-
rali (alluvioni, terremoti, ecc.) o da fenomeni 
sociali (evacuazioni, accoglienza profughi, 
migrazioni, ecc.) che con sempre maggiore 
frequenza investono territori e città a scala 
planetaria. In tutti i casi, un ruolo decisivo 
nel determinare la qualità e l’efficienza di 
questi spazi è ovviamente svolto dalle infra-
strutture, dalla loro capacità di supportare 
servizi e usi urbani, permanenti o tempora-
nei.
Al di là della retorica di stati emergenziali 
che ci si ostina a voler considerare limitati 
nel tempo e dagli esiti fisici temporanei, i 
segni delle infrastrutture necessarie al digni-
toso funzionamento delle costruzioni “prov-
visorie” costituiscono solide permanenze sul 
territorio, onerose e difficili da rimuovere. 
Condizioni che inducono ad una riflessione 
più attenta circa la possibilità di rintracciare 
una capacità di questo tipo di infrastrutture 
di permanere come qualità spaziale autono-
ma, a prescindere dall’avvenimento contin-
gente, al fine di programmarle e prefigurarle 
come spazi strategici destinati non a scompa-
rire, ma ad essere riutilizzati in condizioni e 
modalità diverse dalle originarie.
Il maggior rilievo assunto dalla dimensione 
del tempo nella modificazione dello spazio 
umano contemporaneo, sembra quindi con-
ferire alle infrastrutture del temporaneo, 
qui intese non solo nella loro dimensione di 
supporto e di servizio ma anche come costru-
zione architettonica autonoma, un ulteriore 
ruolo nella configurazione dell’ambiente 
costruito, legato alla loro ineludibile perma-
nenza negli intervalli, brevi o meno, tra i di-
versi eventi, e quindi anche a lunghi periodi 
privi di utilizzo. Condizione che invita ad in-
dagarne le relazioni che di volta in volta esse 
possono stabilire con una realtà in continua 
trasformazione, e gli elementi attraverso cui 
possono concorrere a determinare la confi-
gurazione di nuovi paesaggi della tempora-
neità, rituali o emergenziali.
Se la forza dell’infrastruttura è generalmente 
quella di ridurre la complessità del territorio 
ad un nuovo e semplificato modello di rela-
zioni, in particolari contingenze come quella 
in atto appare interessante indagare in pri-
mo luogo le norme e i principi, programma-
tici e distributivi, su cui si basa la costruzione 
delle strutture emergenziali ed il significato 
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1. Lo scritto restituisce l‘avanzamento di 
una ricerca comune ai due autori. 
Il primo paragrafo: Gli interventi temporanei 
occasione di rigenerazione urbana e territoriale 
(Il tempo, materiale del progetto; Due mezze città; 
Laboratorio Urbano Norcia. Una sperimentazione 
in corso) si deve a Matteo di Venosa.
Il secondo paragrafo: Infrastrutture del 
temporaneo (Dilatazione del temporaneo; 
Infrastrutture per il transitorio; Centralità 
temporanee, borghi in rete e depositi d’arte 
transitori) si deve a Marco D’Annuntiis. 

2. Le sperimentazioni progettuali sul caso di 
Norcia sono condotte da un gruppo lavoro 
(coordinato dal prof. Matteo di Venosa) 
nell’ambito delle attività didattiche del corso 
di Progettazione Urbanistica 3 (a.a. 2017/18) 
del Dipartimento di Architettura di Pescara. 
Fanno parte del gruppo di lavoro gli 
architetti: Claudia Fornaro, Federico 
Di Lallo, Vincenzo Maulucci, Nausica 
Maiorano, Francesca Malecore. 

3. Le attività di supporto al Comune di Camerino 
sono state svolte da un gruppo di ricerca 
della Scuola di Ateneo di Architettura e 
Design di Ascoli Piceno coordinato dal prof. 
Luigi Coccia e composto dai proff. Marco 
d’Annuntiis, Giuseppe Losco e Alessandro 
Zona, con la collaborazione di Alessandro 
Caioni, Dania Di Pietro ed Emanuel Falappa.

4.  Le attività di studio e ricerca per la Regione 
Marche riguardanti il Comune di Visso sono 
state svolte da un gruppo di ricerca della 
Scuola di Ateneo di Architettura e Design 
di Ascoli Piceno coordinato dal prof. Marco 
d’Annuntiis e composto dai proff. Luigi Coccia, 
Giuseppe Losco Massimo Perriccioli, con 
la collaborazione di Sara Cipolletti, Valeria 
Melappioni, Enrica Pieragostini e Laura Ridolfi.

storico e le aree di recente formazione e delle 
Strutture Abitative Emergenziali, si afferma 
come punto di riferimento e di coesione ter-
ritoriale e sociale.
Analogamente, sulla base delle necessità in-
dividuate dal Comune di Visso, la Regione 
Marche ha inteso procedere ad uno studio di 
ricerca pluridisciplinare sull’intero territo-
rio comunale al fine di individuare, tra più 
soluzioni, quella con il miglior rapporto tra 
costi e benefici per la collettività, nel rispetto 
di quanto prescritto dalle ordinanze del Capo 
Dipartimento della Protezione Civile in ordi-
ne al contenimento delle aree e finalizzate 
all’adozione di interventi provvisionali di 
prima necessità, rimovibili al venir meno 
delle esigenze o al ripristino degli edifici 
originari danneggiati dal sisma. La ricerca 
svolta dalla S.A.A.D. si è quindi connotata 
come un Progetto Pilota da utilizzarsi come 

modello di riferimento in altre realtà con ca-
ratteristiche similari, in qualsiasi condizione 
di emergenza. Dal punto di vista insediativo 
si sono ricercate opportune soluzioni a que-
stioni quali: il rapporto dell’intervento con 
il contesto ambientale, urbano e naturalisti-
co; l’accessibilità della struttura; il rapporto 
idoneo tra superfici edificate e spazi esterni; 
l’integrazione del sistema spaziale del nuovo 
centro nel sistema di spazi pubblici urbani 
e del Parco Fluviale; l’inserimento paesaggi-
stico dell’intervento, inteso quale attenzione 
nelle scelte di trasformazione agli aspetti 
percettivi e alle opportunità di risignificazio-
ne e valorizzazione degli elementi costitutivi 
il paesaggio fisico e culturale di riferimento. 
A tal fine sono stati elaborati tre diversi sce-
nari che prefigurano alternative insediative 
legate a differenti modi di affrontare le que-
stioni poste, utili ad agevolare una scelta 
consapevole e definitiva da parte dell’Ammi-
nistrazione Comunale.
La ricerca “Borghi in Rete” ha indagato inve-
ce la possibilità di favorire l’innovazione del 
sistema locale dell’alta Val Nerina, costituito 
dai Comuni di Visso, Ussita e Castel Sant’An-
gelo sul Nera, mediante la prefigurazione di 
strategie di intervento integrate, con con-
figurazioni a geometria variabile, in grado 
di valorizzare la dialettica tra il patrimonio 
storico-architettonico e culturale ed i fattori 
di innovazione legati alle filiere agro-alimen-
tari, artigianali e turistico-culturali.
In tutti i casi, l’ipotesi di un sistema diffuso 
di depositi d’arte transitori che permetta alle 
comunità di riconquistare un nuovo rappor-
to con il proprio patrimonio artistico e cul-
turale, senza dover attendere per decenni il 
ripristino degli spazi originari, costituisce 
una sperimentazione necessaria sui possi-
bili capisaldi delle nuove infrastrutture del 
temporaneo che credibilmente potranno 
consentire anche in questo periodo di transi-
zione e nel drammatico contesto geografico 
del cratere un “processo di riproduzione sociale” 
(Secchi, 2012 ).

Figura 1– Gli interventi termporanei a Norcia 

Figura 2 – Katastrophé, foto di Silvia Vespasiani
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events leading to a safer behaviour of buil-
dings, especially in urban areas, and have 
significantly reduced the number of casual-
ties. However, strong earthquakes continue 
to cause large-scale destruction, especially 
to the housing stock, thus appropriate re-
construction and recovery processes are still 
needed to restore livelihoods. Indeed, the 
last earthquake in September 2015 resulted 
in only few casualties, but still thousand ho-
mes were destroyed. Moreover, Chile has to 
face other risks such as volcanic eruptions, 
landslides, fire, tsunamis and floods. There-
fore, the results of this research will help in 
the preparation for the next disaster. 
Several appraisals have been conducted both 
quantitatively and qualitatively, regarding 
emergency responses and reconstruction 
processes in Chile. Focusing on preparation, 
response and resilience, the Chilean capaci-
ty to respond to emergencies in an effective 
way has been praised. Recent institutional 
documents such as the new National Policy 
on Disaster Risk Management (Política Na-
cional para la Gestión de Riesgo de Desastres, 
2015), in general coincide that Chile shifted 
from a model of emergency response to one 
of risk mitigation and prevention since the 
creation of ONEMI in 1960. The value of this 
policy shift, reflected in the relatively small 
number of human casualties and low mate-
rial losses despite the extreme magnitude of 
the events, has been recognised.
Notwithstanding, the reconstruction pro-
cess has been characterised by a strong fo-
cus on housing reconstruction, mobilising 
the traditional Chilean subsidy on demand 
housing system. Although this has proven 
successful in terms of producing a considera-
ble number of dwellings, the impact on the 
spatial scale and quality of the results is yet 
to be improved: lack of spatial quality and 
displacement of inhabitants from their nei-
ghbourhoods due to speculators targeting 
their sites have been reported. Small, poor 
quality and massively built dwellings are the 
main options for those affected by a disaster, 
and inhabitants are, in general, not included 
in the process, neither in the design nor in 
the construction.
Currently, Chile has a strong market driven 
economy that shapes every aspect of social 
approaches, including reconstruction after 
disasters. Governmental reconstruction has 
been addressed with a market driven appro-
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Abstract
Chile has experienced two of the world’s ten 
strongest earthquakes in recorded history. 
Building codes are revised after large seismic 
events have led to safer behaviour of buil-
dings, especially in urban areas, and have 
significantly reduced the number of casual-
ties. However, strong earthquakes continue 
to cause large-scale destruction, especially to 
the housing stock. Thus, appropriate emer-
gency response, recovery and reconstruction 
processes are still needed to restore liveliho-
ods.
This work documents and analyses the 
emergency plans, programs and actions car-
ried out in a sample of disasters occurred in 
Chile since 1960, with a particular focus on 
the potential integration of the initial emer-
gency phase with regulations, procedures 
and actors against long term reconstruction 
process. These cases are thoroughly analysed 
considering from the government perspec-
tive, but with a special focus on the inhabi-
tants’ perspective. The final aim is to iden-
tify the achievements and shortcomings in 
the Chilean emergency and reconstruction 
programs experiences, and to explore the po-
tentials for a new approach to post-disaster 
housing management, outlining criteria that 
support integration between the different 
stages of the process. 

Introduction
Chile has experienced two of the world’s 
ten strongest earthquakes recorded in hi-
story and every ten years an earthquake 
greater than magnitude eight is expected in 
a different area of the country (Madariaga, 
1998). However, in the latest five years three 
earthquakes with magnitude above eight 
have happened in Chile, including one re-
cently in September 2015. Country building 
codes have been revised after big seismic 
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